
NEL MONDO DOMENICA 14 LUGLIO 1991 

Si apre domani nella capitale britannica l'incontro 
tra i sette paesi più industrializzati del mondo 
Ora che l'Urss non è più «il nemico» diventa difficile l'intesa 
Riflettori puntati sull'arrivo del capo del Cremlino 

Tutti con Gorbaciov, ma c'è chi frena 
Comincerà la cooperazione o saranno solo timide misure? 
Un vertice storico che segnerà l'inizio della coope
razione economica est-ovest o solo timide misure a 
sostegno dell'Urss? Alla vigilia del G7 e dell'incontro 
con Gorbaciov, Usa e Giappone frenano gli entusia
smi. Tutti vogliono aiutare l'Urss, ma non nella stes
sa misura e con la stessa apertura di credito politico. 
Sparito l'antico nemico, per l'Ovest è sempre più 
difficile essere unito. Toma lo spettro di Saddam. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ANTONIO POLUO SAUMBCNI 
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aBlXINDRA. Il -Gì and Dar-

Sain», il grande patto tra Urss e 
i sette potenze del mondo in

dustrializzato, sembra essersi 
rovesciato se non certo nel suo 
contrario almeno in un accor
do dei piccoli passi. Non è col-

' pa della recessione che anco
ra morde duramente in tre 
paesi su sette (Stati Uniti, Gran 
Bretagna e Canada) e della 
stagnazione che preoccupa 
italiani e francesi, né soltanto 
della crisi dei risparmio o dei 
deficit pubblici che succhiano 
le risorse che potrebbero esse
re utilizzate per rimettere in 
moto un meccanismo virtuoso 
per l'intera economia mondia
le. La corsa al realismo dopo 
mesi di suggestioni e grandi se-

Sali di disponibilità potrebbe 
' parte di un gioco diplomati

co nel quale ciascuno alza - o 
diminuisce -Ila posta alla ricer
ca di un compromesso miglio
re per se. Ma se la diplomazia 
ha un senso.'ha un senso an
che la storia che ciascuno dei 
membri del G7 si porta dietro. 
Ciò vale pure, naturalmente, 
per l'altro protagonista del ne
goziato più complesso e più 
carico di conseguenze per gli 

<assetti IntemazionaltTJeglI ulti-
. mi anni, cioè l'Urss. Solo che la 
differenza tra 17 e il «numero 8» 
del vertice londinese che co
mincerà ufficialmente domani 
pomeriggio, è che mentre Gor
baciov ha raggiunto a casa 
propria quel sostegno minimo 
necessario all'apertura all'o
vest (pur con contraddizioni e 
giudizi sospesa e preso deci
sioni che rafforzano le basi 
della transizione ad una eco
nomia di mercato, i partner oc
cidentali mano mano che ve
niva definita l'agenda del verti
ce hanno perso la loro uniti di 
vedute e si sono divisi - sche-
matlcamante - tra chi vuole 
accelerare e chi vuole frenare. 
L'evento - il primo incontro tra 
capi di stati e di governo dei 7 
con Gorbaciov - è di impor
tanza primaria, ma lo spirito 
solidale dell'ovest risulta an
nacquato. Cosi si è sentito un 
Mitterrand già caustico sull'esi
to del vertice, un Kohl insoddi
sfatto che ritiene di aver fatto la 
sua parte con la ex Rdt e ricor
da a Bush che l'Europa non 
può essere lasciata sola a fron
teggiare fiumane di nuovi im-

migiati e* a finanziale Iti iiupie-
se perchè investano all'Est 
mentre gli Usa continuando ad 

' attrarre i capitali grazie al su-
perdollaro. 

Giusto ieri, poi. la Banca eu
ropea per la ricostruzione e lo 
sviluppo (Berci) segnalava, in 
un documento, un «aumento 
del deterioramento dell'eco
nomia sovietica» definendone 
•critica- la situazione. Il docu
mento segnala che nel primo 
quadrimestre del 1991 la pro
duzione sovietica e diminuita 
del 10%, i prezzi sono aumen
tati del 24%, e il deficit statale 
ha raggiunto la cifra prevista 
per tutto l'anno. La Berd preve
de che l'inflazione sovietica 
toccherà il 100* alla fine del 
1991. Per una soluzione dei 
problemi economici sovietici, 
conclude la Berd, è necessaria 
una «stretta cooperazione in
ternazionale» che sostenga un 
programma di riforme a medio 
termine. Dall'altro fronte si è 
sentito il presidente Bush cer
tamente molto netto nel rico
noscere la necessità di soste
nere politicamente Gorbaciov 
e la perestrojka. ma altrettanto 
netto a marcarne le debolezze, 
a difendere un'idea rigida del-

, la privatizzazione, a non forni
re aperture di credito che suo
nino sgradite all'elettorato 
conservatore come agli im
prenditori americani non di
sposti ad assumersi nulla del 
tanto decantato rischio im
prenditoriale. Giusto chiedere 
garanzie sul rientro dei profitti 
come sulla similitarizzazione 
dell'economia sovietica, ma la 
sensazione è che la Casa Bian
ca voglia che Gorbaciov si im
pegni con il G7 in una corsa a 
ostacoli a tempo indetermina
to senza traguardi (nelle rela
zioni intemazionali) all'oriz
zonte. Sta tutta qui la differen
za di opinioni nel G7 sull'in
gresso dell'Urss nel Fondo Mo
netario Intemazionale, il prin
cipale organismo finanziario 
del quale Mosca accetta la su
pervisione. Kohl. per esemplo, 
non vuole che sia rinviata sen
za scadenza l'adesione al Fmi 
con pieni diritti di voto e ai cre
diti. Scontro analogo alla Ban
ca europea per l'Est dove Usa, 
Giappone e Gran Bretagna im
pediscono che si tolgano le 
barriere ai linanziamenti. 

Nessun documento diplo
matico finora è riuscito a dis
solvere I contrasti sugli scambi 
commerciali o sul fatto se va 
privilegiata la lotta contro l'in
flazione o contro la recessio
ne. Contrasti che riguardano 
direttamente l'Urss: come fan
no paesi che erigono barriere 
protezionistiche tra di loro a 
impegnarsi davvero per risolle
vare economie a Est che una 
volta risanate diventeranno 
concorrenti sgraditi? Un anno 
fa, il vertice di Houston si con
cluse con un impegno a sbloc
care il negoziato commerciale 
e ridare flato alle economie 
depresse. Tre settimane dopo 
Saddam invase il Kuwait, ci fu 
la crisi dei prezzi del petrolio e 
a Une anno arrivò la rottura del 
negoziato Gatt. Non c'è orga
nismo intemazionale che dia 
la colpa della recessione/sta
gnazione all'lrak, lo scontro 
sui commerci invece è sempre 
Il sul banco degli accusati. 

Alla vigilia del vertice è com
parso Il terzo incomodo, Sad
dam. E questo complicherà la 
discussione. Il consiglio di si
curezza dell'Onu (Cina e Urss 
compresi, dunque) hanno 
una posizione comune sull'ul-

' tlmatum all'lrak affinchè apra 
all'Onu I suoi arsenali nucleari 
entro il 25 luglio. Ma negli in
contri bilaterali di Londra Bush 
ha intenzione di chiedere a tut
ti l'adesione all'eventuale via 
libera ad un'altra azione mili
tare contro Bagdad nel caso in 
cui Saddam Hussein si sottrag
ga alle decisioni delle Nazioni 
Unite. La Francia ha già avan
zato qualche dubbio. La suc
cessione delle * emergenze, 
l'Urss e la crisi profonda di tut-

, te le economie dell'Est, il con
trollo della vendita delle armi, 
la recessione e la condizione 
dei paesi strozzati dal debito 
estero e Infine - di nuovo -
Saddam Hussein ha aggrovi
gliato talmente la matassa che 
solo una forte sintonia nel G7 
può garantire la piena riuscita 
del vertice. Ma questa sintonia 
oggi non sembra esistere, al
meno nella misura necessaria. 
E c'è il rischio che di fronte al 
concatenarsi di tali emergenze 
e degli ostacoli posti ad un ac
cordo generale sull'Inserimen
to dell'Urss nell'economia di 
mercato, Gorbaciov debba fa
re buon viso a un gioco che 
avrebbe voluto migliore. Ac
cantonata la questione dei fi
nanziamenti, il leader sovieti
co si è attestato ora su tre ri
chieste chiave: partecipazione 
a tutti gli organismi economici 
intemazionali, sostegno a pre
cisi progetti di riforma e di in
vestimento, intervento di ban
che e governi per allungare le 
scadenze del debito estero. Il 
negoziato è arrivato ad una 
stretta. 

Arriva avanguardia russa 
Per il leader sovietico 
sarà la prova della verità 
Già a Londra l'avanguardia dei sovietici. Il presiden
te Gorbaciov arriverà martedì sera con il suo piano 
da sottoporre ai Sette. Nella delegazione ufficiale 
anche l'economista Javlinskij, autore del program
ma predisposto con gli studiosi statunitensi all'uni
versità di Harward. Il consigliere Primakov ha conse
gnato agli ospiti le bozze con l'intervento del leader 
del Cremlino. 

. DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
S I M Q I O S U t a i 

• • LONDRA. Arrivano i russi. I 
primi sono qui da giorni come 
Evghenij Primakov, consigliere 
del presidente, capo del Consi
glio per la Sicurezza, ma so
prattutto il nuovo tessitore del 
Cremlino dopo l'ormai certa 
uscita di scena di Alexander 
Jakovlev, eminenza grigia del
la percstrojka. Ci sarà Bcs-
smertnykh, reduce dalla mara
tona di Washington sulle armi 
nucleari, ci sarà il riccioluto 
economista Javlinskij. Prima
kov, l'accademico che tentò la 
disperata mediazione per im
pedire la guerra del Golfo, ha 
portato con sé copie del rap
porto che Mlkhail Sergheevich 
leggerà ai suoi ospiti. Indiscre
zioni? Nessuna. Quella che è 
già insediata tra l'ambasciata 
sovietica ed il Rovai Garden è 
l'avanguardia, colta e speri

mentata, del miniesercito che 
sbarcherà martedì sera allo 
scalo sorveglialissimo di Hea-
trow per il Gorbaciov-7, cosi 
come è meglio, per questo in
contro, identificare il G-7. Al 
capo del Cremlino, nel tumul
tuoso procedere dei fatti politi
ci all'interno dell'Urss, è capi
tato ultimamente di essere alle 
prese con i numeri, a parte 
quelli in rosso dei conti dello 
Stato: • ha appena lascialo a 
Mosca il «9+ 1» e si appresta 
ad unirsi ai Sette di Londra. In 
fondo, c'è anche una stretta re
lazione tra le due sigle numeri
che. Il >9+ I», infatti, è il sim
bolo dell'accordo politico-
economico tra nove repubbli
che e il «Contro» (Cremlino), 
rappresentalo da Gorbaciov, 
un'intesa che comprende an
che la svolta più significativa: 
la ritrovata sintonia Ira il fonda

tore della percstrojka e Tappe-
na insediato presidente russo 
Boris Eltsm. Sono stati proprio i 
9 capi delle repubbliche a dare 
il via libera a Gorbaciov per 
questa ardua prova In terra bri
tannica. Pertanto la formula 
potrebbe essere questa: il 
«9 + 1 » sta a Gorbaciov come il 
•G-7» sta all'Urss. Una propor
zione affidata ai solutori più 
che abili. Gorbaciov ci vuol 
provare a dispetto di tutti gli 
scetticismi, dei musi lunghi esi
biti poche ore fa da Bush e Kai-
fu nel loro incontro americano 
d, fronte alla lettera riservata di 
23 pagine che gli ha Inviato co
me succosa anticipazione del
le proprie idee. 

Tuttavia Gorbaciov può an
che contare su appoggi più 
sinceri. A Kiev, due settimane 
fa, ha conquistalo il sostegno 
dell'entusiasta cancelliere 
Kohl. L'asse Mosca-Bonn si è 
rafforzato e i più maligni, o i 
più realisti, attribuiscono que
sto successo alla consapevo
lezza del leader tedesco di do
ver aver a che fare, ancora per 
almeno tre anni, con 300mila 
uomini delle truppe sovietiche 
sul territorio della ex Repubbli
ca democratica. E l'Italia non 
ha mai nascosto le proprie 
simpatie tese a contribuire al 
successo delle niorme. Gorba
ciov non arriva per chiedere 

George 
Bush 
a a Repubblicano, 67 anni, 
presidente degli Stati Uniti dal 
1988. È al suo terzo vertice. Vi 
arriva con un livello di popo
larità record ottenuto durante 
la guerra del Golfo. Ha contri
buito all'evolversi delle rela
zioni post- Guerra Fredda con 
l'Europa e l'Unione Sovietico. 

Helmut 
Kohl 
a a Cristiano'^democratico, 
60 anni, è alla sOa ottava pre
senza al summit delle potenze 
più industrializzate del mon
do. Cancelliere della Germa
nia ovest dal 1982, e della Ger
mania unita dall'ottobre del 
'90. Ama definirsi un «nipote 
di Adenauer». Politicamente 
indebitato con Gorbaciov, è 
favoreftpe ad un aiuto all'U
nione Sovietica. 

John 
Major 
tea Conservatore, 48 anni, è 
il più giovane tra i partecipanti 
e.l vertice. Per lui tuttavia non è 
i n debutto: vi ha infatti già 
partecipato come ministro de
gli Esteri e cancelliere allo 
scacchiere. Premier britanni
c o dal novembre del 1990. La 
sua popolarità è in netto de
clino, dopo i picchi raggiunti 
durante il conflitto nel golfo 
Persico. 

soldi a vuoto. Lo ha detto e ri
petuto più volte. Punta, al con
trario, ad un obiettivo più alto 
e su questo si fonda la sfida 
che ha lanciato ai Sette che 
qualcuno ha malamente, o vo
lutamente, interpretato come 
un ricatto. Il presidente sovieti
co chiede, come gesto di pere-
strojka che stavolta parta dal 
mondo occidentale, di acce
dere ai meccanismi finanziari 
Intemazionali, vuole che la 
presenza sovietica sia conside
rata come un evento del tutto 
•normale» delle relazioni tra gli 
Stati, il nuovo ordine mondiale 
non ci sarà, o sarà incompleto, 
se non cadrà quella che il vice
premier del Gabinetto, Vladi
mir Sherbakov, presente nella 
delegazione ufficiale, ha chia
mato r<ultima cortina di ferro» 
esistente. Il muro che separa 

l'economia dell'Est, ormai pri
va ilei Comecon, e quella del 
meicato occidentale. Se ciò 
non dovesse avvenire, sarà più 
difficile il percorso sovietico 
verso la «sincronizzazione» 
delU propria economia con i 
riseli! più volte paventati di un 
ritorno all'indletro del proces
so di costruzione democratica. 

Quando Gorbaciov ha mes
so tene in evidenza i pericoli 
che proverrebbero da una di
sintegrazione dell'Urss nessu
no g li ha potuto dare torto. La 
discordia etnica è 11 pronta a 
riesploderti ad ogni passo e la 
divisione del paese, cosa ben 
nota, avrebbe ripercussioni in
temazionali ben più dirom
pente di qanto già non accada 
con la crisi jugoslava. «Quanto 
avviene a Belgrado e dintorni è 
una lezione per noi», ha am
monito negli ultimi giorni Cor-

Toshlkl 
KaHu 
a a Liberal democratico, 60 
anni, è primo ministro giap
ponese dall'agosto del 1989. È 
al suo secondo appuntamen
to con il vertice. È il più tenace 
oppositore sul fronte degli 
aiuti a Gorbaciov e all'esen
zione del dphilo su larga srala 
del terzo mondo. 

Francois 
Mitterrand 
a a Socialista, con i suoi 74 
anni il presidente francese 
quest'anno a Londra sarà il 
decano del vertice. Per lui è 
l'undicesimo G-7. È leader 
della Francia dal 1981. Grazie 
alla sua politica l'influenza di 
Parigi nella Cee è notevol
mente cresciuta negli ultimi 
anni. Ultimamente la sua po
polarità in patria ha subito ra
pide oscillazioni 

Giulio 
Andreotti 
BB Democratico cristiano, 
72 anni, è al suo undicesimo 
vertice in qualità di presidente 
del consiglio o di ministro de
gli Esteri. Vuole che il G-7 in
coraggi la stabilità nell'area 
del Mediterraneo e del Medio 
Oriente. Porta al vertice un 
tasso d'inflazione del nostro 
paese del 6.9 percento. 

Brian 
Mulroney 
a a Conservatore progressi
sta, 52 anni, il premier cana
dese partecipa al vertice per 
la settima volta. Alla sua politi
ca si deve il riavvicinamento 
del Canada all'amministrazio
ne americana. La sua popola
rità è ora in una fase di decli
no. 

baciov. E il richiamo, oltre che 
una valenza intema, ha avuto 
senz'altro un significato ben 
più ampio, come un invito alla 
riflessione alla vigilia del G-7. 

A Londra è come una sorta 
di prova della verità. Gorba
ciov sta per aprire la cartella 
con il suo piano. Il piano del 
presidente, il piano delle re
pubbliche, prossimi «Stati so
vrani». Il capo del Cremlino ha 
voluto un programma perso
nale, un programma che ha 
preso il meglio dal «Piano anti
crisi» del premier Pavlov, inviso 
ai progressisti, e dal «Piano Jav
linskij» (noto anche come «Fi
nestra sull'opportunità») so
stenuto con entusiasmo dai ra
dicali. Il lavoro del giovane 
economista Grigori Javlinskij, 
39 anni, piglio da manager effi
ciente e risoluto, è stato il per
no attorno a cui ha ruotato il 
destino dell'economia sovieti
ca da meno di tre mesi a que
sta parte. Un destino tutto an
cora da scrivere e che è anche 
affidato all'esito del «Gorba
ciov-7» sebbene la parola d'or
dine de' <ling"nti sovietici SIHÉ 

«Dobbiamo uscirne prima di 
tutto con le nostre forze». 

Quando venerdì tulio sarà fi
nito, Gorbaciov nentrerà a Mo
sca per affrontare i nemici in 
agguato al «plenum» del Comi
tato Centrale. Avrà ottenuto 

dai Sette la collaborazione tan
to invocata? Il risultato di Lon
dra, si dice, condizionerà an
che il faccia a faccia dentro il 
Pcus. 

Ma se l'intesa per un soste
gno in qualche maniera ci sa
rà, l'Urss degli «Stati sovrani» è 
attesa alla controprova. Ha 
detto Javlinski: «Giungerà il 
momento in cui vorranno sa
pere dove sono finiti i loro sol
di. Se scopriranno che, per 
esemplo, li abbiamo spesi per 
costruire un tunnel sino a 
Bombay, ci volteranno le spal
le per sempre». Gngori Javlins-
ki| ha messo in guardia, dopo 
aver presentato il suo plano, 
frutto della collaborazione con 
gli studiosi di Harward' «I credi
ti che ci daranno dovranno es
sere usati con efficienza per
chè essi servono per mettere in 
moto un meccanismo econo
mico che ci consenta di resti
tuirli, un domani, senza più 
grandi problemi». Ma i crediti 
del Fondo monetario prende 
ranno la strada di Mosca' «I 
Sette devono sapere che non 
siamo una repubblicana afri
cana». E se il «piano Javlinskij» 
fallirà, cosa ne sarà dell'auto
re7 Andrà a lavorare in Occi
dente? Risposta: «Penso che ad 
Ovest facciano già molto bene. 
E per giunta senza di me». 

Più di quattromila poliziotti saranno impegnati par la sicurezza del vertice 

Per dare ossigeno all'economia 
e ai governi in difficoltà 

Dopo il summit 
denaro meno caro? 
Tutti lo vogliono 

RHNZOSTWANBUJ 

BB ROMA. I capi di gervemo 
dei Sette si sono dati convegno 
a Londra con Tintesi d\ non 
prendere decisioni m i potreb
bero dare il «via» ad una nuova 
riduzione dei tassi d'interesse. 
Giovedì la Bundesbank ha so
prasseduto all'aumenta dei 
tassi d'interesse, nonostinte le 
preoccupazioni dei tedeschi 
per il nuovo rialzo del dollaro, 
salito in settimana d.i "348 a 
1366 lire (ieri scendeva 1254). 
L'aumento delle imposle do
vrebbe bastare a stabilizzare la 
finanza tedesca; e intani o Otto 
Poehl abbandona la gukla del
la Bundesbank lasciando ad 
un successore da Interregno, 
Schlesinger, che lascerà presto 
per ragioni di età. 

É ciò che aspettava il gover
no di Londra, ansioso di mette
re un argine alla franti econo
mica ma restio a rivedere la 
sua politica fiscale: venerdì ha 
ridotto il tasso d'interesse di 
mezzo punto all'I 1* e chiara
mente ha bisogno di ulteriori 
riduzioni. I prezzi all'ingrosso 
sono diminuiti, in giugno, sia 
negli Stati Uniti che in Giappo
ne. Negli Stati Uniti si prevede 
che entro Tanno Tinfkizione 
potrebbe scendere solfo il 456; 
in Giappone sotto il 3%. Lo 
spazio per ridurre i tassi d'inte
resse c'è, dunque, ed uriche la 
necessità politica visto d i e l'u
scita dalla recessione intema
zionale «a pelle di leopardo» 
(esclusi Giappone e Germa
nia; escluse alcune attivila ter
ziarie) ritarda, è incerili, si pre
senta comunque debole. 

Altra ragione: la par ili si po
litica nei paesi che fanno capo 
al Gruppo dei Sette dove tutti i 
governi o si trovano gi 1 in mi
noranza, :econdo recenti con
sultazioni elettorali, o comun
que sono in campagna eletto
rale in condizioni che prean
nunciano un generale ricam
bio fra il 1992 ed il 1993. Non si 
tratta solo della scadenza della 
presidenza di George Bush, di 
quella di Mitterrand o della so
pravvivenza di John Major a 
Londra per il rinvio delle ele
zioni ai limiti estremi pievisti 
dalla legge nonostante il «sor
passo» laburista nelle consul
tazioni locali In Germani.) il li
vello di attività economicii non 
evita al cancelliere Ktioì un 
processo per le forzature che 
ha fatto nei Land dell ex Re
pubblica Democratica tede
sca. 

In generale, la politica verso 
l'Unione Sovietica e l'Est e sot
to accusa nei vasti strati di ceto 
medio sia in Europa che negli 
Stati Uniti. I giapponesi addirit
tura sembra portino a Londra 
l'aut-aut all'Unione Sovietica 
di restituire le isole KurJi in 
cambio di assistenza finanzia
ria. In realtà vi sono due ele
menti di resistenza molto con
creti: un ceto medio gravalo da 
imposte naturalmente si oppo
ne a oneri per finanziare assi
stenza intemazionale (l'Urss 
non è eccezione, è già avvenu
to con i paesi in via di svilup
po) mentre nei grandi centri fi
nanziari si ritiene venuto il mo
mento di stringere sull'accesso 
alla proprietà immobiliare e 
delle risorse fondamentali da 
parte di investitori esteri. 

Nel caso del Brasile, cui il G7 
proporrà una nduzione dei de
bito in cambio di una interna
zionalizzazione di parte della 
foresta amazzonica (ma si de
ciderà al vertice successivo, 
previsto a Rio) c'è un proble
ma di cessione di sovranità. 

Come c'è in tutta l'America La
tina con la pressione del Fon
do monetarlo perché venga 
venduta parte o tutta la pro
prietà pubblica nelle imprese 
minerarie, specie petrolifere, 
dei servizi e manifatturiere. 
Questo G7 dovrebbe ammette
re l'Unione Sovietica - come 
•osservatore» alla Banca Mon
diale ed al Fondo Monetario. 
Affiderà inoltre al Fondo mo
netario l'ulteriore studio dei 
progetti sovietici. Cioè prende
rà tempo rispetto al problema, 
che si è aperto fin dal 1989,di 
una redistrlbuzione del potere 
all'interno delle istituzioni col
lettive internazionali: l'ingresso 
dell'Unione Sovietica ripropor
rà l'esigenza di superare la 
maggioranza di quote e di voto 
che il G7 detiene automatica
mente e per statuto nel Fondo 
monetario e nella Banca Mon
diale. 

Il G7 attuale non lo farà, co
me non sembra in grado di af
frontare anche altri minori pro
blemi intemazionali, finendo 
col cedere a quanti in realtà te
mono sia il nuovo ruolo inter
nazionale dei paesi dell'Est 
che la possibilità di una loro 
partecipazione in condizioni 
di parità al mexato mondiale. 
L'Onu nel suo recente rappor
to sull'economia mondiale po
ne in evidenza che la riduzio
ne degli acquisti dell'Est Euro
p a - m a soprattutto dell'Unio
ne Sovietica - ha danneggiato 
un gran numero di paesi. Sa
rebbe quindi interesse degli 
«occidentali» appoggiare il 
progetto di rendere convertibi
le il rublo senza aspettare che 
siano risolti i problemi politici 
intemi dell'Unione Sovietica; 
in particolare dell'Europa che 
ha visto aumentare la disoccu
pazione dell'I* nell'ultimo an
no (il tasso di disoccupazione 
delle donne nella Comunità 
europea è arrivato al 15,8%). 

D'altra parte, in qualunque 
paese democratico le cose sa
rebbero affrontare proprio co
si: si tenterebbe di risolvere i 
problemi più urgenti per crea
re condizioni adatte, poi, al 
confronto sui problemi istitu
zionali e di lungo periodo. Il 
documento sottoposto da Gor
baciov ai Sette, nelToffrire un 
progetto di dialogo globale, of
fre però qualche alibi a chi 
vuol sottrarsi a decisioni su 
specifici punti d'interesse reci
proco e soprattutto d'interesse 
per l'insieme delle collettività 
rappresentate dai governi e 
non di singoli partiti politici ed 
uomini. Tutto sommato, Gor
baciov ha più possibilità di es
sere ancora sulla scena fra un 
anno di alcuni dei suoi odierni 
interlocutori. 

L'incapacità a decidere una 
azione chiara per l'uscita dalla 
recessione in Europa e negli 
Stati Uniti, nonostante il ribas
so delle materie prime (inclu
so il petrolio) e la passibilità di 
ridurre la spesa militare, è dun
que radicata in quella «interdi
pendenza» delle economie re
gionali che fu alla base della 
creazione di un coordinamen
to economico come il G7 (e 
mezzo secolo addietro, del 
Fondo Monetario ) a cui non si 
sa o non si vuole dare sviluppo 
coerente. 

Il rapporto con i paesi in via 
di sviluppo si è deteriorato per 
la stessa ragione: nella foga di 
tagliarsi la parte più grossa si 
impedisce che la torta dell'e
conomia mondiale cresca per 
tutti. 
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